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Sul fronte della sanità, oltre le difficoltà, opere concrete, non «prime pietre» 

Con quello di Gemono 
sono 8 i nuovi ospedali 

Tutto il paese «inaugura» il complesso finanziato dalla Regione (5 miliardi) - Un lungo elen­
co dei reparti -150 posti letto, 300 dipendenti - Entro l'anno prossimo costruita un'altra ala 

Con quello di Ganzano, 
tono 8 I nuovi ospedali 
aperti in soli 4 anni dalla 
giunta regionale di sini­
stra: Bracciano, Palomba-
ra, Anzio, Albano, Subla-
co, Gaeta e l'oncologico di 
Latina. In tutto sono 1.230 
posti letto e 2.094 opera­
tori sanitari in più. Sono 
stati spesi 31 miliardi nel­
l'edilizia, 8,5 per attrezza­
ture. Per ristrutturare vec­
chi ospedali la Regione 
ha speso altr i 85 miliardi, 
52 per il ricambio delle 
apparecchiature. In questi 
anni le scuole professio­
nali sono passate da 49 a 
105 (costo 15 miliardi). A 
giugno si diplomeranno 
650 nuovi Infermieri pro­
fessionali. Ai giovani che 
hanno frequentato I cor 
si è stata corrisposta una 
Indennità di studio. L'at­
tività della Regione sarà 
ora soprattutto rivolta a 
Investire risorse per i cen­
t r i diurni polivalenti 

Il nuovo ospedale di Genzano 

E' stata proprio una festa. A inaugurare il nuovo ospedale 
civile di Genzano c'era l'intero paese. Molti anche dai centri 
vicini: Castelgandolfo, Albano, Ariccia, Lanuvio, Nemi. che 
insieme formano l'unità sanitaria locale « Roma 34 », quasi ot­
tantamila abitanti. I più sono arrivati a piedi. Hanno cammi­
nato per meno di un chilometro sulla strada che porta fino a 
Cecchina e hanno preso possesso del « loro » ospedale nuovo 
nuovo, costruito dal Comune col finanziamento della Regione. 
Spesa edilizia 3 miliardi e 360 milioni più 2 miliardi di attrez­
zatura. Costo globale. 5 miliardi circa. 

C'erano davvero tutti. I giovani, i bambini delle elementari 
in grembiule, tante coppie di anziani, gli operai e tecnici che 
hanno lavorato dal 1970. Sono arrivati, hanno ascoltato i brevi 
discorsi del sindaco, Cesaroni. dell'assessore alla sanità, Ra-
nalli e del vescovo, presenti il presidente, Santarelli, e il 
vicepresidente della giunta regionale, Ciofi. l'assessore pro­
vinciale. Agostinelli, il commissario del governo. Ancora, e 
i sindaci del comprensorio. 

Poi, finita la cerimonia ufficiale, la gente ha sciamato per 
ore dentro l'ospedale. Ed è stata questa la vera inaugurazione. 
In lungo e in largo, tutti hanno voluto vedere tutto. Una visita 
allegra, soddisfatta. In piena libertà hanno girato per i cor­
ridoi, per le camere, per le sale operatorie. Per entrare, certi 
momenti, bisognava anche mettersi in fila, ma senza ressa, 
con ordine. E molta curiosità. Alla fine, non c'era un lenzuolo, 
un cuscino che fosse fuori posto. I locali lucidi e puliti, come 
coi cancelli chiusi. 

L'edificio dell'ospedale, quarantamila metri cubi, è alto tre 
piani sul livello dell'ingresso, cinque dal Iato sud. quello che 
guarda sulla bella vallata di Ariccia. Dentro c'è tutto: da 

chirurgia a cardiologia, da medicina a endoscopia, da radio­
logia al poliambulatorio. E ancora ostetricia, ginecologia, pe­
diatria e scuola di parto. E naturalmente gli uffici, i servizi 
tecnici e una grandissima cucina dotata delle attrezzature più 
moderne: il lavaggio automatico, il forno inceneritore, tre celle 
frigorifere, le dispense. 

I posti letto sono 150. Tanti ne prevedeva il progetto, e tanti 
sono. Anche se. in alcune stanze, si sta un po' stretti. Ma sarà 
per poco. Un'altra ala dell'ospedale è stata infatti finanziata. 
dalla Regione, con 950 milioni. Entro quest'anno daranno il 
via ai lavori, scadenza nell'81. Troveranno così posto la mensa 
per il personale, il « day hospital », i reparti di fisioterapia 
ed emodialisi. 

Ogni camera, comunque, ha già i suoi servizi igienici e ogni 
reparto la sua sala-soggiorno oer i degenti. Nella nuova strut­
tura sanitaria e lavoreranno 294 dipendenti. L'ospedale inizierà a 
funzionare a pieno ritmo domenica prossima. Dal vecchio rico­
vero proprio al centro di Genzano — aperto nel lontano 1845 
e ampliato nel 1961. fino a venti posti letto — arriveranno 
malati, infermieri e medici. La vecchia struttura resterà come 
ambulatorio. CIM e centro di assistenza sociale. 

« Questa giornata di festa popolare qui a Genzano — ha 
detto l'assessore Ranalli — è un'occasione per riflettere anche 
sui risultati raggiunti nella sanità dalla Regione. Il Lazio 
ha concluso tutti gli adempimenti di sua competenza e lo 
dimostrano, fra l'altro, le Usi costituite. Questo nuovo ospedale 
di Genzano è concepito (come gli altri 7) in modo diverso da| 
tradizionale: si dà il primo posto agli ambulatori, ai reparti 
di giorno, ai laboratori di analisi e radiologia, agli strumenti 
diagnostici. In sostanza, vengono ridotte le lunghe liste di 
attesa e di degenza ». Un ospedale per starci di meno, insomma. 

La macchina che vede dentro 
adesso in funzione anche 
al Cto della Garbatella 

Il quarto TAC inaugurato ieri • Una lettiga, un tunnel ed escono 
fuori le « foto » di tutto il corpo - Come si localizza il morbo 

Il e TAC» installato ieri al CTO 

La « grande macchina ». sistemata dentro 
una stanzetta, si lascia guardare da tutti. 
Il TAC (che significa tomografia' assiale 
computerizzata) è una a. bestia » strana, com­
plicatissima, ma affascinante: una specie di 
lettiga, un archetto che fa le foto collegato 
con numerosi cervelli elettronici che stanno 
dentro una sala-comandi, con tanto di mo­
nitor e tastiera tipo-macchina-per-scrivere, 
dove si ricevono le informazioni. Basta pre­
mere un pulsante per sapere di tutto. L ap­
parecchiatura è — come dicono ì tecnici — 
« total body », cioè può analizzare tutto il 
corpo e dare informazioni su qualsiasi par­
te. Entri lì dentro, insomma, ed esci con un 
dossier di analisi, di dati. Il corno viene se­
zionato («come una mela tagliata a fette». 
dice un operatore) e ogni pezzetto analizza­
to completamente. Poi c'è l'archivio: le « fo­
to» restano e se dopo un po' un malato si 
ripresenta, basta inserire il « disco », preme­
re un tasto ed avere l'esatta situazione. L'ap­
parecchiatura costa 700 milioni. 

E' il quarto TAC e ha cominciato a fun­
zionare ieri. E' stato installato dalla Regione 
al CTO della Garbatella e. dopo quelli del 
San Camillo (che ne ha due) e del Policli­
nico, è un altro grande servizio offerto alla 
città. Ma non è tutto. Sempre ieri hanno 
aperto i battenti, al Centro traumatologico, 
una sezione trasfusionale e il nuovo reparto 
di chirurgia generale. Una triplice inaugu­
razione, dunque, cui hanno partecipato l'as­
sessore alla sanità della Regione Giovanni 
Ranalli, il presidente della giunta Santa­
relli. il sindaco Luigi Petroselli. il vice-sinda­
co Benzoni. l'assessore alla sanità del Co­

mune Argiuna Mazzotti e poi altre autorità, 
medici, infermieri, lavoratori, cittadini. 

L'apertura del nuovo reparto di chirurgia 
generale fa del CTO — come dice l'assesso­
re Ranalli — un ospedale « polispecialisti-
co ». La divisione conta trenta posti-letto 
che vogliono dire tanto per quella circoscri­
zione. Prima, raccontano gli infermieri, i de­
genti venivano collocati nell'astanteria. Una 
sezione importantissima, dunque, special­
mente per un nosocomio che finora non ne 
aveva nessuna. La gente visita le corsie, 
guarda, si rende conto di come sono fatte. 
E' tutto nuovo, «luccicante»; mancano solo 
i degenti, ma presto ci saranno. 

L'ultima « perla » del CTO. il centro tra 
sfusionale. E' uno dei più moderni d'Italia. 
con apparecchiature e macchinari da far 
invidia. La sezione si estende su un'area 
di 535 metri quadrati e comprende il settore 
di raccolta di sangue per i donatori, il set­
tore distribuzione con un laboratorio di im-
munoematologia e sierologia, un settore per 
la preparazione di emoderivati. « Il centro 
— dice Ranalli — può dare un grosso con­
tributo alla cura dei malati del sangue, a 
coloro che hanno bisogno quotidianamente 
di assistenza e di ricambi continui». La se­
zione sarà aperta 24 ore su 24. 

Prima, dice un infermiere, bisognava an­
dare all'isola Tiberina o al S. Eugenio. E* 
stato istituito anche un servizio gratuito di 
trasfusioni ambulatoriali, per le quali è ne­
cessaria solo la prescrizione del medico. Il 
CTO, quindi, per merito del lavoro della Re­
gione diventa un piccolo « gioiello ». Da con­
servare con cura. 

L'aggressore è un tossicodipendente 

Accoltella la moglie 
in una corsia 

del San Giovanni 
davanti ai figli 

Era ricoverata per una frattura 

Prima l'ha riempita di calci 
e di pugni, poi, non conten­
to. di fronte a una folla im­
paurita di degenti e ai suol 
tre bambini, ha accoltellato 
la moglie in una corsia del­
l'ospedale. Ora Paola Zorzi, 
35 anni, è nella sala di ria­
nimazione del San Giovanni. 
I medie! le hanno dovuto me­
dicare numerose ferite da ta­
glio. Una più violenta delle 
altre le ha quasi reciso la 
carotide. Anche se le sue 
condizioni sono gravi, secon­
do i sanitari se la caverà. 

Tutto è avvenuto ieri pome­
riggio in una corsia del San 
Giovanni. Qui, nel reparto ac­
cettazione. era ricoverata da 
ventiquattro ore Paola Zorzi. 
sposata all'aggressore e ma­
dre di tre bamini. Alessan­
dro. Veronica e Patrizio, ri­
spettivamente di 8, 5 e 3 anni. 
In ospedale c'era entrata per 
farsi curare la frattura del 
setto nasale. Frattura che le 
aveva procurato sempre il 
marito, durante una delle liti 
che accadevano sempre più 
spesso nella loro povera abi­
tazione all'Appio. 

I motivi dei contrasti? La 
polizia sembra non avere dub­
bi: l'uomo, Francesco Nardo-
m, di 36 anni, è conosciuto 
in questura come tossicodi­
pendente. Più volte ha ten­
tato di smettere, ma non c'è 
mai riuscito. Così, sempre più 
spesso, durante le crisi d'asti­
nenza se la prendeva con la 
moglie e con i figli. L'ulti­
ma volta si era scagliato con­
tro la donna, senza che ci 
fosse nessun pretesto. 

Ieri mattina, accompagnato 
dai tre piccoli. Francesco Nar-
doni è andato al San Giovan­
ni a trovare la moglie. Si è 
accostato al letto dove gia­
ceva la donna (che aveva il 
viso ancora tumefatto dalle 
botte ricevute), si è infor­
mato sulle sue condizioni di 
salute e le ha chiesto quando 
sarebbe tornata a casa. La 
donna ha risposto che anco­
ra non si sentiva bene, che 
aveva ancora bisogno di cure 
e che avrebbe preferito re­
stare al San Giovanni. A 

Francesco Nardoni è bastato 
questo per perdere la calma 
Ha afferrato i piccoli per ma 
no, li ha spinti verso la don 
na e ha urlato: « Non puoi 
più stare qui dentro, i barn 
bini hanno bisogno di te » 

A nulla è valso il tentati­
vo della moglie di calmarlo. 
Come impazzito l'uomo b*\ 
estratto di tasca un coltello 
e si è scagliato contro la don 
na. Ha cominciato a menare 
colpi all'impazzata, mentre i 
pazienti dei letti vicini, im­
pauriti sono usciti dalla cor­
sia cercando aiuto. 

Paola Zorzi, nonostante le 
sue condizioni ha tentato di 
sfuggire alla furia del ma 
rito. Ma questi, l'ha affer 
rata per un braccio e l'ha 
scaraventata un'altra volta 
sul letto e ha continuato a 
colpirla con il coltello. Gli 
infermieri, richiamati dalle 
urla, sono accorsi in massa. 
L'aggressore ha tentato di 
scagliarsi anche contro di lo 
ro. Fortunatamente, dopo una 
breve colluttazione ha avuto 
la peggio ed è stato immo­
bilizzato. Il personale del­
l'ospedale ha affidato l'uomo 
agli agenti del posto di poli­
zia. che lo hanno accompa­
gnato in Questura. Da qui è 
stato accompagnato in carce­
re. Ora dovrà rispondere di 
tentato omicidio. 

Paola Zorzi. nel frattempo. 
è stata sottoposta a un deli 
"éato intervento chirurgico al­
la gola. DODO un'operazione 
durata più di un'ora i sani­
tari sono riusciti a bloccare 
l'emorragia. Anche se anco 
ra non è stata sciolta la prò 
gnosi, tutto fa sperare elle 
la donna se la possa cavare 

e Oggi sarebbe dovuta termi 
nare l'agitazione dei medici 
aiuti e assistenti del Policli­
nico. aderenti all'Anaao. Si 
usa il condizionale perchè 4" 
agitazione, che già troppi di­
sagi ha provocato ai degenti. 
sembra voglia essere prolun­
gata ancora per qualche gior­
no. L'associazione di catego­
ria infatti per stamane ha 
convocato un'assemblea dei 
sanitari. All'ordine del giorno 
c'è proprio il proseguimento 
dello sciopero. 

Grave provocazione delle forze dell'ordine che in via Frattina picchiano anche una donna e una bambina 

La polizia carica una manifestazione di commessi 
I lavoratori dì Gucci e di altri negozi del centro protestavano per i cambiamenti di orario nell'apertura degli esercizi commerciali 
H vicequestore Pompò ha « motivato » l'operazione perché il corteo non era autorizzato - Fermati due dirìgenti del Partito radicale 

Trovati volantini Br all'OMI 
immediata reazione operaia 
Dopo la Voxson, l'Orni, un'altra tra la più grandi fabbrieha 

metalmeccaniche della città. Le Brigate Rotea anche qui 
hanno fatto ritrovare, ieri, un pacco di volantini. Nel do­
cumenti I terroristi inneggiano alla lotta armata, alla ever­
sione. I volantini sono stati rinvenuti da un gruppo di operai 
all'interno del parcheggio (segno evidente quindi che sono 
stati gettati dall'esterno, attraverso l'inferriata) • subito 
consegnati alla direzione aziendale che ha sporto denuncia. 

Subito, si è anche r iunito il consiglio di fabbrica che in 
una nota ribadisce e la totale estraneità del movimento ope­
raio alla teoria e alla prassi della lotta armata e della vio­
lenza». li consiglio dei delegati invita anche «tutti i lavo­
ratori alla vigilanza respingendo la strumentalizzazione di 
chi vorrebbe far passare l'ipotesi che il terrorismo nasce e 
si sviluppa nelle fabbriche, mentre tutti sanno che l'eversio­
ne nasce in contrapposizione proprio ai lavoratori, al toro 
progetto di cambiamento della società attraverso lotte uni­
tarie • democratiche ». 

Il vice-questore, il dottor 
Pompò, ci riprova ancora. 
Questa volta le «vittime» 
delle sue cariche sono stati 
i commessi di Gucci — il no­
to negozio di via Condotti — 
e degli altri esercizi di via 
Frattina, che protestavano per 
alcuni cambiamenti nel loro 
orario di lavoro. 

Ieri pomeriggio i dipenden­
ti si sono presentati a Gucci 
(come deciso - sabato) alle 
15.30 per riprendere-servizio. 
Ma hanno trovato le saracine­
sche chiuse. Secondo una pre­
cisazione del Comune, infatti, 
dopo le polemiche dei giorni 
scorsi, la • riapertura degli 
esercizi commerciali era sta­
ta spostata alle 16-1 lavorato­
ri, di fronte a questo ennesimo 
cambiamento, preso — hanno 
detto — sulla loro testa, sen­
za preavviso, hanno deciso di 
non entrare, e di organizzare 
una protesta per le vie del 
centro. A loro si sono uniti 

altri commessi delle via adia­
centi e in via Frattina tutti 
hanno iniziato a gridare, pa­
cificamente, «orario unico». 

La richiesta dei commessi, 
infatti, è quella che l'orario 
dei negozi sia di tipo europeo, 
dalle 9 alle 17, per poter ave­
re più tempo per la vita pri­
vata, e non essere costretti ad 
uscire di casa alle 7,30-8 e ri­
tornarvi alle 21. Una richie­
sta, per altro, non condivisa 
del tutto dalle associazioni dei 
commercianti e, anche, da 
quelle dei consumatoli 

Ma la protesta (pacifi­
ca, anche se improvvisa) de­
ve aver fatto troppo rumore, 
non è garbata, e sul posto è 
giunta immediatamente la po­
lizia. 

Cioè il dottor Pompò e i 
suoi uomini. Cosi, improvvi­
samente, senza nemmeno ten­
tare di discutere con i mani-
festanti, ha dato ordine di ca­
ricare. La. manifestazione — 

ha sostenuto poi il vice-que- i 
store — non era autorizzata. 
I poliziotti sì sono riversati 
fuori dalle tre camionette ar­
mati di manganello, di elmet­
ti e di scudi e hanno iniziato 
a colpire, a caso, anche fra-i 
passanti. Nel mucchio. - indi­
scriminatamente. Tra i colpiti 
una donna che aveva per ma­
no una bambina. 

ET stata presa alle spalle da 
un manganello, è caduta per 
terra, mentre un altro poli­
ziotto tratteneva là bimba. Al­
le proteste della donna il dot­
tor Pompò, sempre lui. ha 
tentato di dividerla dalla fi­
glia e di caricarla 

Sono state fermate e ac­
compagnate in Questura an­
che quattro persone fra cui 
Francesco Rutelli e Angelo 
Tempestini, dirigenti del par­
tito radicale che stavano 
presso il tavolo allestito in 
via Frattina per la raccolta 
delle firme ai referendum. 

Su tutta la vicenda, nel frat­
tempo, la direzione della ditta 
Gucci non ha voluto rilascia­
re dichiarazioni, troppo impe­
gnata a concludere affari con 
i turisti giapponesi 

Vi ricordate la terribile not­
te di quattro anni fa a Bor­
go? Una ventina di fascisti 
armati anche di mitra semi­
narono il terrore nell'antico 
rione sparando all'impazzata 
per tre ore. Solo per un caso 
tra la gente e tra gli'stessi 
poliziotti non ci furono vit­
time. Poi in commissariato 
finirono in pochissimi. Qual­
che formalità e tutti se ne 
tornarono v casa. Anche per­
ché. guarda caso, nelle ta­
sche nessuno aveva più l'om­
bra di un'arma o di un proiet­
tile. Ebbene sapete chi diri­
geva allora il commissariato 
Borgo? Chi si lanciò infuria­
to contro i fotografi che ten 
lavano di ritrarre i fermati? 

Proprio lui, il vìcequestore 
Pompu. 

E vi ricordate te cariche 
del mese scorso contro i la­
voratori degli enti tocalù che 
manifestavano pacificamente 
davanti a Palazzo Vidoni? 
Si? Beh, anche quella volta 
a «controllare la piazza » 
c'era Pompo, proprio luì, lo 
stesso che ieri non ci ha 
pensato due volte a ordina­
re che venissero caricati i 
commessi di Gucci. , 

A questo punto a chi di­
rìge la questura di Roma ri­
volgiamo una domanda pre­
cisa: è mai passibile che il 
controllo dell'ordine democra­
tico, soprattutto in una zona 
tanto delicata quanto il cen­
tro detta città, sia affidato 
a un simile funzionario? Non 
è una questione di «idee*, 
si tratta di ben altro: se un 
funzionario di polizia non sa 
fare il suo lavoro cambi me­
stiere 

Sono tornati, ma soltanto 
per qualche giorno, nel pa­
lazzo che fu l'ateneo romano 
fino a quarant'anni fa, pro­
fessori e rettori, rari studen­
ti. insieme a molti ammini-
tratori del Lazio, a discutere 
U futuro della nuova univer­
sità. O meglio del « sistema 
universitario nel Lazio*. E" 
questo il titolo (come U luo­
go non casuale) del convegno 
che si è aperto ieri nel bel­
lissimo edificio della Sapien­
za, ora sede di un polveroso 
Archivio di Stato (che è pol­
veroso davvero: ieri, in occa­
sione dell'incontro, ragazze in 
camice blu si affannavano a 
rendere trasparenti vetri o-
pacissimi, ciechi per i depo­
siti del tempo. E anche que­
sto, purtroppo, non è casua­
le). 

Il convegno serve appunto 
a fare (almeno a tentare) un 
po' di chiarezza. Il problema 
è semplice; nella sua formu­
lazione: in attesa di una ti-
forma-Godot sempre assente, 
l'università è costretta lo 
stesso a fare i conti con la 
realtà. E una delle realtà di 
oggi nel Lazio è questa: è 
stato istituito, finalmente, il 
secondo ateneo della capitale, 
a Tor Vergata, chiamato 
« Roma 2 ». Insieme sono na-

Il convegno che si è aperto ieri nell'edificio della Sapienza 
. . . ( 

Atenei collegati, ma anche autonomi 
I quattro rettori discutono assieme ai sindaci, ai rappresentanti delle amministrazioni, dei partiti democratici 
il sistema universitario del Lazio - Come evitare sprechi, copie inutili e concorrenza - Il nodo della ricerca 

fi anche quelli di Viterbo e 
di Cassino, « Un ecento ecce­
zionale*, è stato detto. Che 
cosa farne? Saranno « dop­
pioni » delle sovraffollatissi­
me facoltà romane, o agiran­
no tutte per conto proprio, 
isole separate, gelosa ognuna 
di una malintesa autonomia 
accademica? La legge non di­
ce, e precisa solo le facoltà e 
i corsi di laurea di ciascuno 
ateneo, menzionando solo un 
pallido comitato di coordi­
namento. 

E per questo che i rettori 
delle quattro università han­
no decito di discuterne in­
sieme, e di farlo con i sinda­
ci dei principali Comuni, i 
presidenti delle Province e 
della Regione, i rappresen­
tanti sindacali e dei partiti in 
un convegno che si chiuderà 

domani. E già questo è un 
fatto nuovo, piuttosto inedito. 

Ma questo non vuol dire 
poi che la parola d'ordine 
€ sistema » sta accettata da 
tutti. Vediamo: ieri la matti­
nata è stata aperta dalle re­
lazioni dei quattro rettori. E 
la relazione introduttiva è 
stata tenuta dal professor 
Antonio Ruberti. Teorico dei 
sistemi, è lui che difende a 
spada tratta la necessità di 
creare appunto un insieme 
organico per la didattica e la 
ricerca nel Lazio, che eviti 
sprechi, copie inutUi (tanche 
te una certa dose di ripeti­
zione è inevitabile*), concor­
renza: insomma coordini l'at­
tività. Per esempio per i ser­
vizi: da quelli per i calcoli 
scientifici e amministrativi,} 

che possono essere centraliz­
zati alle biblioteche o ai la­
boratori. che non possono 
essere sdoppiati all'infinito. 

Ma il punto soprattutto è 
quello della ricerca: che co­
sta molto, e che dunque va 
coordinata se non si vogliono 
buttare i soldi dalla finestra 
con la politica degli interven­
ti a pioggia, « Mi rendo conto 
— ha detto Ruberti — che 
qui nasce U problema del­
l'autonomia détte singole uni­
versità: ma essa deve collo­
carsi ad un livello piti gene­
rale, quello del sistema, per 
trovare reale possibilità di 
espressione >. 

Ci sono per • questo degli 
strumenti possibili tla utiliz­
zare; il comitato di coordi­
namento composto dai rettori 

e da rappresentanti dei con­
sigli di facoltà, che però — 
secondo la legge — dovrebbe 
occuparsi solo di una funzio­
nale utilizzazione delle strut­
ture. La Regione ha proposto 
però la creazione di una con­
sulta in cui siano presenti 
anche gli enti locali: lo ha 
ricordato ieri lo stesso presi­
dente Santarelli, e anche Ru­
berti vi ha insistito. 

Ma al di là degli strumenti 
(gli organismi saranno con­
sultivi) quello che conta alla 
fine è la volontà di creare un 
sistema, «che offra processi 
di formazione articolati fles­
sibili, diversificati; che svi­
luppi la ricerca di base e 
contribuisca ai programmi 
finalizzati; che pesi nel pro­
cesso di definizione del ruolo 

della capitale; che imposti 
programmi comuni, assicuri 
la mobilità dei ricercatori e 
dei docenti. In questo quadro 
l'università già esistente si 
propone di avviare la propria 
trasformazione con la revi­
sione dei curricula, U coordi­
namento di corsi affini, la 
creazione di organismi di ri­
cerca pluridisciplinare e una 
adeguata espansione edili­
zia*. 

Il convegno per ora, af­
fronta dunque una questione 
di metodo. Che non è poco, e 
d'altronde i tempi sono lun­
ghi. Per Tor Vergata non è 
cominciato nemmeno U con­
corso per la costruzione degli 
edifici (per quanti studenti? 
con quali criteri?), mentre a 
Viterbo l'anno prossimo parti­

rà (forse) U corso di Agraria. 
Sul metodo poi non sono 

tutti d'accordo. Qualcuno ve­
de la coppia «sistema-auto­
nomia* p*r forza antitetica. 
Cosi è per esempio per 3 
neo-rettore di Tor Vergata 
Gismondi che puntigliosa­
mente specifica che «se la 
legge ha creato gli organismi 
ordinatori delle facoltà prima 
delle strutture lo ha fatto 
per garantire l'autonomia ». 
E aggiunge un tiepido «sì* 
alla consulta regionale < ma 
solo se sarà assicurato ti 
pluralismo e l'autonomia*. 

Più realista e concreto è 
stato invece U rettore di Vi­
terbo Girolamo Arnaldi. Dice: 
«Io non so cosa sia un si­
stema », ma specifica che « se 
la legge non ne " ha creato 
nessuno, anzi è stata U frutto 
di una lottizzazione, possia­
mo cercare di ripararne i 
guasti*. Afferma che l'uni­
versità deve sapersi guada­
gnare l'amtonomia, ma ag­
giunge che un'università sen­
za autonomia è sicuramente 
un cattivo investimento. Alla 
fine però propone che la 
consulta regionale ci sia, con 
ampia funzione, e vi sia 
rappresentata anche la pro­
vincia di Latina, che non ha 
ateneo. . . . . 

Decide ancoro uno volto tutto da sola 

La giunta di Latina 
vuole «espropriare» 

il consiglio comunale 
Non sono bastate nemme­

no le accuse per le gravi 
responsabilità politiche e 
morali nello scandalo Puglie­
se: la giunta di Latina conti­
nua imperterrita a far finta 
di niente e ad evitare il con­
fronto sui problemi sollevati 
nelle vicende edilizie. Né og­
gi. — prima riunione dfel 
consiglio comunale dopo lo 
scandalo — né nelle sei se­
dute consiliari convocate pri­
ma dello scioglimento dell'as­
semblea. ci sono all'ordine 
del giorno i piani partico­
lareggiati. le periroetrazioni 
e gli abbattimenti. 

Nella seduta deU'll marzo 
renne approvato all'unanimi­
tà un ordine del giorno pro­
posto dai comunisti per l'e­
same in sede di commissione 
urbanistica di tutti i piani 
particolareggiati, delle peri-
metraziora nelle ione di edi­
lizia spontanea, e degli ab­
battimenti al mare. 

Ebbene, a più di un mese 
di distanza la giunta non ha 
mai convocato la commissio­
ne urbanistica. Non solo: 
senza il suo parere determi­
nante ha ricominciato ad ab­
battere lungo la costa senza 
seguire nessun criterio di 
priorità. Ha continuato ad a-
gire, insomma, del tutto ar­
bitrariamente. come neH'ce-
poca d'oro » dell'ufficio casa. • 
quello di Pugliese e delle 
bustarelle. 

Sono state buttate giù così 
tre case dopo che fl sindaco 
— anche qui in via del tutto 
« personale * — aveva garan­
tito ai proprietari di notifica­
re per tempo la demolizione 
con una nuova ordinanza. E* 
stato scavalcato insomma an­
cora una volta fl consiglio 
comunale e la commissione 
urbanistica, unico organismo 
che ha il potere di decidere 
gli abbattimenti dopo aver e-
samjnato i piani particola­
reggiati. 

La giunta si accolla così 
nuove gravissime responsabi­
lità. di cui dovrà rendere 
pienamente conto agli altri 
partiti, e soprattutto ai citta­
dini. Per questo fl PCI — che 
ha chiesto le dimissioni del-
l'ammaliati azione — invita la 

gente a partecipare questa 
sera alle 17 al consiglio co­
munale. « Soltanto così — ha 
detto il compagno Nicola 
Lungo, della federazione co­
munista . di Latina — tutti 
possono rendersi conto del­
l'inqualificabile comporta­
mento degli amministratori 
che vogliono continuare a 
gestire il Comune con i vec­
chi metodi di governo. Quei 
metodi che il "caso Pugliese" 
ha messo bene in evidenza in 
questi ultimi mesi ». 

Stasera, com'è noto, fl con­
siglio comunale discuterà 
proprio su tutta la vicenda 
del consigliere democristiano 
che chièdeva « bustarelle > 
agli abusivi dall'alto della 
sua poltrona di presidente 
dell'ufficio casa. Il sindaco e 
'a giunta non potranno più 
.svitare il confronto su questi 
problemi e dovranno rendere 
conto alla città del loro 
comportamento. Li primo 
luogo dovranno spiegare co­
me mai hanno avuto < pau­
ra > di approvare la richiesta 
dei PCI per la nomina di una 
commissione d'inchiesta sul­
l'attività dell'ufficio casa. E* 
un particolare di ron poco 
conto, perché coinvolge diret­
tamente eli amministraton. 
al di là delle responsabilità 
penali di IOTI singolo prota­
gonista della vicenda. Fu in 
fatti proprio la giunta, ed in 
particolare il sindaco, a dele­
gare a Pusliese incarichi di 
responsabilità nel settore del­
l'edilizia popolare e dell'abu 
shrismo. Ed oggi tutti scari­
cano suH'ex re5DonsabHe del­
l'ufficio casa tutte le respon­
sabilità. 

I compagni tutti della, se-
sione di Monteverde Vec­
chio profondamente addo'o-
rati per la improvvisa scom­
parsa del caro compagno e 
amico 

GIANNI 
esprimono alla compagna 
Maria Teresa e alla sua ado­
rata figlia le più sincere e 
affettuose condoglianze. 

Roma. 15 aprile 1980 


